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SerGIo frAu

NuoVe, ANTICHe SorPreSe GeoLoGICHe 
AL DI Là DeLLe (PrIMe) CoLoNNe D’erCoLe

Abstract. Exhibitions/meetings were devoted to my research at Unesco and at
Academy of the Lincei (see www.colonnedercole.it): my hypothesis on the Remote
Past of Sardinia is now a thesis just after few years. The national and international
scientific community gave me reason about the earliest setting of the Hercules’
Columns at the Sicily Channel. But there are different positions on the course of
my reconstruction, that is also respectful of the most ancient classic sources. Ac-
cording to many scholars and readers we have to believe to the ancient texts about
the existence an amazing island beyond the earliest Hercules’ Columns (the Sicily
Channel) that was destroyed by the sea later, just when its civilisation reached the
apogee. Other people – mostly in Sardinia - says instead that the ancient traditions
(Plato, Homer, Ramses the 3rd, etc.) do not say the true. The real “problem” is At-
lantis… However a fact is certain: Sardinia - with its climate, its wonders, its very
ancient feasts – plays well the role of that Island–Myth, both archeologically and
culturally. Did a tsunami – a Poseidon’s Slap, with mountains of mud to bury the
towns – take place really in ancient Sardinia, how the Francesco Cubeddu’s aerial
photographs seem to testify, with many nuraghi trapped underground? 

Chi ora vede le foto di Barumini negli anni ’50 del secolo scorso, prima che
Giovanni Lilliu lo scavasse quell’enorme nuraghe (quand’era ancora co-
perto da una collina di oltre trenta metri di fango), non può non dubitare.
e il dubbio aumenta sempre vedendo le splendide foto realizzate con il suo
parapendio da francesco Cubeddu a decine e decine di nuraghi sepolti dal
fango della piana alluvionale del Sinis di oristano, così diversi da quegli
altri intatti, d’altura, dove il mare non può essere arrivato. La Sardegna pre-
senta una variegata campionatura di casi emblematici di questo genere an-
cora da capire del tutto, da indagare con serietà, e infine da contestualizzare
nelle primissime pagine della storia mediterranea.

Servono ricerche sul campo, ora. 
Con le mostre/convegno dedicate alle mie ricerche all’unesco e al-

l’Accademia dei Lincei (vedi www.colonnedercole.it) infatti siamo ormai
alla fine della prima tappa di un’avventura di conoscenza, bella ma soltanto
agli inizi: la mia ipotesi sul Passato remoto della Sardegna in pochi anni si
è fatta tesi. ora, però, andrebbe divulgata per bene e rafforzata con metodo
per poter portare gente a conoscere e considerare l’Isola con occhi nuovi.
Se sulla prima collocazione delle Colonne d’ercole al Canale di Sicilia la
comunità scientifica nazionale e internazionale mi ha dato ragione (e, vi as-
sicuro, che non è cosa da poco…), sul prosieguo della mia ricostruzione
(assai rispettosa delle fonti classiche più antiche) ci sono differenti posi-
zioni. 
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Gran parte dell’Accademia e dei lettori di buon livello dice che faccio
bene a credere a quegli antichi Testimoni che ci raccontano che al di là delle
prime Colonne d’ercole (Canale di Sicilia) c’era un’isola strabiliante di-
strutta poi dalla furia del mare, proprio quando la sua civiltà era al massimo
del suo splendore. Altri – soprattutto in Sardegna, un po’ per stizza, un po’
in buona fede, un po’ per abitudine – dicono invece che erano tutte balle
quelle di quegli Antichi (Platone, omero, ramses III & C.) che hanno in
memoria un’isola d’occidente prima felice, poi ferita e pestilente. 

Il “problema” vero è Atlantide, Isola di Mille fantasticherie: già tro-
vata fin troppe volte e immaginata dappertutto, spesso affollata da fin
troppi ufaroli e acchiappafantasmi...

un fatto comunque è certo: la Sardegna – con il suo clima, con i suoi
portenti, le sue feste antichissime ma ancora vive e sentite con orgoglio –
sia archeologicamente che culturalmente, regge bene la parte di quell’isola
Mito. Infatti tutte quelle stranote “esagerazioni” sull’isola di Atlante (sorella
della roccia di Prometeo, ovvero il Caucaso) firmate da quel Platone che,
fuori della sua Accademia, scrive: «Non entri chi non sa la geometria!», ma
anche da omero, esiodo & C. – sui metalli, le acque calde, le costruzioni,
l’eterna primavera, i vecchi vecchissimi ma sempre giovani ecc. – in Sarde-
gna sono, nei fatti, ancor oggi realtà. 

ecco: come e perché questo paradiso mediterraneo (oceanico per
omero e gli Antichi più antichi) divenne un inferno di mal’aria e terra di
conquista per tutti? 

Davvero un maremoto – uno schiaffo di Poseidone, Dio Mare – come
ci dice l’oriente mediterraneo?

Davvero un maremoto – con montagne di fango a seppellir città –
come sembrano testimoniare le foto aeree di francesco Cubeddu con decine
e decine di nuraghi intrappolati sotto terra, che stiamo portando in giro con
la mostra Atlantikà: Sardegna, Isola Mito e mostrate in questo bel convegno
a far da modello per tante necropoli di tumuli etrusche?

ovvio che l’obiettivo, ora, deve essere che la Sardegna (sia quella
delle coste prima fortificate poi abbandonate, del Campidano e delle sue
piane distrutte, che l’altra il suo Cuore di memoria, la Barbagia con le sue
tradizioni e i suoi reperti intatti) diventi un “Caso Scientifico, Archeologico
e Geologico” da sottoporre e imporre alla comunità internazionale: da in-
dagare, capire, collegare. A questo punto lo si può esigere, coinvolgendo i
migliori esperti – di geologia, innanzitutto – che man mano si mostreranno
disponibili a nuove indagini! Sarà proprio creando una narrativa di questo
tipo che cercheremo di conquistare l’interesse della comunità scientifica in
parte già “contaminata” da questo bel dubbio. Con l’associazione culturale
(A.A.A.Aiò) creata con specialisti e archeologi questo “caso” e il Sinis (dove
gli indizi sono più emblematici) sono stati inseriti nel progetto unesco/eu-
ropa Archeomap: pigmei, tra giganti mediterranei, siamo riusciti a interes-
sare i partner al prosieguo delle verifiche. 

Troppo presto, però, dare per scontato che tutti sappiano…
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Per riuscirci sarà necessario dunque ingranare una doppia, tripla
marcia da ritmare con pazienza: 1) avviare ricerche geologiche e valorizza-
zioni che stimolino nuove curiosità. 2) radicare e diffondere meglio possi-
bile questa nuova tesi in Italia e all’estero. 3) Preparare la Sardegna più
segreta – anche con appositi centri di documentazione, quasi dei campi
base informativi – a ricevere in maniera adeguata quest’altro nuovo tipo di
visitatore colto, curioso ed esigente. 4) reinserire il “file Sardegna”, con le
sue 20 mila torri e il suo passato, nei ragionamenti dell’antichistica che
troppo spesso l’ha trascurata o sottovalutata. 

fIG. 21.1. La reggia nuragica di Barumini, negli anni ’50, prima che Giovanni Lilliu la por-
tasse alla luce
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fIG. 21.2. Barumini durante gli scavi di Giovanni Lilliu che liberarono il grande 
complesso nuragico dalla collina che lo ricopriva

fIG. 21.3. Nuraghe Mesu (Oristano). Si tratta di uno dei molti nuraghi ancora sepolti dal
fango (foto di Francesco Cubeddu)
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fIG. 21.4.  Barumini oggi, vista dall’alto dopo gli scavi che l’hanno liberata dal fango, foto-
grafata da Francesco Cubeddu 

fIG. 21.5. La “Città dei Morti” di Cerveteri: la Banditaccia. Tutti coloro che erano sepolti
qui pagavano Caronte per raggiungere “l’Isola dei Padri”


